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LO SCONTRO SULLE RIFORMEMartedì 21 aprile 1998 2 l’Unità

Si accende lo scontro dopo l’intervista del numero due del governo alla «Repubblica» e gli attacchi di Prodi al congresso di FI

Riforme, duello Fini-Veltroni
Il vicepremier: «La sorte del governo non deve dipendere dall’esito della Bicamerale»
Il leader di Alleanza nazionale: «Così boicotti il lavoro per la nuova Costituzione»

Un durissimo attacco di Fini al
governo, che accusa di indiffe-
renza se non di volontà di far
saltare le riforme. Anzi, come
dice la sera a un gruppo di gior-
nalisti invitati a cena, la denun-
cia di «un sostanziale asse tra
Prodi e Veltroni contro le rifor-
me, un asse che sta disseminan-
do di macigni la strada di D’Ale-
ma, presidente della Bicamera-
le». E però anche un invito a
D’Alema ad abbandonare «i tat-
ticismi, perché ora sulle riforme
si può chiudere, ora che dopo il
congresso di Forza Italia tutte le
carte sono sul tavolo: le condi-
zioni poste da Berlusconi non
sono tali da farlo saltare». Ma è
sempre al cavaliere che il leader
di An è costretto a lanciare un
messaggio sottolineando come,
dopo un impegno come quello
preso al congresso sia impossi-
bile tornare indietro.
Ma Veltroni, accusato da Fini
anche di «punture di spillo a
D’Alema quando nell’intervista
a “La Repubblica” (ieri ndr) af-
ferma: “...il Pds o come si chia-
ma adesso”» risponde a stretto
giro di posta e a muso duro: «Fi-
ni anziché delle punture di spil-
lo a D’Alema, si preoccupi delle
bastonate che gli dà Berlusconi.
Dovrebbe rivolgersi a Berlusco-
ni, a chi sta continuamente mi-
nando il cammino delle rifor-
me».
Dopo due ore di conferenza
stampa, ufficialmente convoca-
ta da An per presentare il centro

studi “Stato nuovo”, Gianfran-
co Fini, conversando con i cro-
nisti, chiosa così: «D’Alema si è
guardato bene dalla Cina dal di-
re che le riforme rischiano di
saltare, dice di essere ottimista,
vede, insomma, il bicchiere
mezzo pieno. E Salvi con la pro-
posta di fare un vertice fa capire
che c’è una volontà del suo par-
tito di ripartire; Veltroni, inve-
ce, il bicchiere lo vede mezzo
vuoto e Prodi tenta di svuotarlo
del tutto». Il presidente di An
non dice esattamente che il go-
verno vuol far saltare le rifor-
me, ma quasi. Va giù pesante
con Prodi e Veltroni, dice che se
le riforme saltano al governo
«non interessa più di tanto».
Veltroni viene attaccato per
l’intervista a “La Repubblica”
dove afferma l’indipendenza
del governo dal destino delle ri-
forme, dice a Berlusconi di non
farsi illusioni e propone di stral-
ciare la questione giustizia dal
«pacchetto» della Bicamerale.
«Così si fanno saltare le riforme.
- commenta, secco, Fini - Se Vel-
troni sa quello che dice, si renda
conto che la sua è una posizione
pericolosa, visto che è il vice-
presidente del Consiglio». Poi,
passa a Prodi che, commentan-
do il congresso di Forza Italia,
«ha avuto un atteggiamento
beffardo, irrisorio, strafottente».
E la sera aggiungerà: «Un atteg-
giamento non degno del capo
di un capo del governo».Veltro-
ni replica: «Quella tra Prodi e

Berlusconi non è una polemica,
né un battibecco, ma una dia-
lettica naturale, una dialettica
di posizione». «Avete letto l’in-
tervista di Kohl su Schröder? -
chiede il vipresidente del consi-
glio - Il capo dell’opposizione e
il primo ministro fanno delle
polemiche: è del tutto natura-
le». Ma, tornando all’attacco
fattogli da Fini, il vicepremier
sottolinea che non è lui che si è
«inventato lo stralcio» sulla giu-
stizia, «Fini è andato al congres-
so dell’associazione magistrati
nel quale ha detto che si sarebbe
dovuto tenere conto proprio del
punto di vista dei magistrati».
Quindi, «mi auguro che in par-
lamento si trovi un modo per
portare avanti le riforme e per
concludere positivamente il la-
voro, che non è ostacolato né
dal centrosinistra, né dal gover-
no, ma da parte della destra. Se
non sbaglio è stato a Berlusconi
a dire: se avrò una sentenza ne-
gativa farò saltare la Bicamera-
le». Ma Fini, nella doppia, se
non tripla, partita che gioca sul-
le riforme, tiene ferma la barra
su quello che ha incassato ad
Assago, su quell’assicurazione,
insomma, da parte di Berlusco-
ni a non far saltare le riforme,
anche se condizionata da tutti
quei «ma» e «se». E getta acqua
sul fuoco: «Non vi è alcuna
guerra di Berlusconi nei con-
fronti della magistratura».

Paola Sacchi

«Berlusconi si può
permettere di far saltare la
Bicamerale? Si può
permettere cioè di fare il
burattino di Bossi? Ne
dubito fortemente». Il
sindaco di Venezia Massimo
Cacciari non crede che il
leader di Fi possa decidere
di far saltare le riforme in
Bicamerale pur di
raggiungere un accordo con
il senatur. Anche se, poi,
aggiunge: «I conti li trarrò
alla fine. Solo allora si potrà
chi è stato costituente e chi
è stato invece un “capetto”
da vecchia partitocrazia».
Cacciari è poi critico sul
congresso di Assago, «che -
dice - è stato travolto
dall’immagine, iniziale e
finale. La relazione di
Berlusconi, è bontà definirla
vuota, non nel senso del
giudizio ma della realtà dei
fatti. E poi -spiega Cacciari- il
vuoto non ha nulla di
negativo di per sè, anzi, per
certe filosofie orientali è il
colmo della sapienza. Ma
vuoto è appunto, c’è poco
da fare -afferma Cacciari- ed
anche al comizio finale il
clima era ben poco da
congresso che abbia
ambizioni strategiche».
Se fossimo «davvero
costituenti», aggiunge
Cacciari, un accordo sul
testo dell’on. Tremonti ci
metterei, al massimo, una
settimana a trovarlo». E così,
Cacciari spiega anche la sua
presenza ad Assago: «Ho
commentato in modo
largamente positivo la
relazione che aveva fatto
Tremonti, nella quale, tra
l’altro, vi sono accenni più
che polemici nei confronti
delle iniziative del suo
collega di partito qui in
Veneto, Galan. E poi ho
insistito, soprattutto
politicamente, vista la sede,
sull’esigenza, dato che
siamo in una fase
costituente, di essere
all’altezza della situazione,
e cioè dei veri “costituenti”:
volenti o nolenti si deve
ragionare in modo
propositivo, e non in
termini di miope
convenienza partitica».

Cacciari:
«Berlusconi
non arriverà
alla rottura»

Il leader della Quercia fa lezione di riforme in un liceo bolognese

D’Alema agli studenti:
«Mi batterò fino all’ultimo»
BOLOGNA. Di ritorno dalla Cina
D’Alema ricomincia a tessere. Sce-
glie il giorno del suo compleanno
(ieri, 20 aprile, ha compiuto 49 an-
ni) per mandare messaggidi disten-
sione, ma anche per punzecchiare.
Il leader dei Democratici di sinistra
che è anche presidente della Bica-
merale vorrebbe che il Parlamento
varasse le riforme perciò non se la
sente di seguire Prodi nell’affondo
contro Forza Italia («un congresso
del nulla», aveva attaccato il presi-
dente del Consiglio ). Anzi, prende
nettamente le distanze da quella
stroncatura. «Non credo sia neces-
sariocommentaresempre»,haspie-
gato il leaderdeiDsrispondendoal-
la domanda di una studentessa del
liceo classico Galvani di Bologna
durante un incontro organizzato
dallarubrica«IlGrillo»diRaieduca-
tional. La domanda era indiretta e
riguardavailrispettodelladialettica
tra maggioranza e opposizione in
occasionedelcongressodiForzaIta-
lia. «In generale - ha risposto D’Ale-
ma - quando ci sono i congressi de-
gli altripartiti ioascolto, cercodica-
pire quello che dicono». Dunque il

segretariodeiDsnonselasentedili-
quidare quell’evento politico con
una battuta tranciante. Né sottova-
luta il seguito che Berlusconi ha nel
paese.«ForzaItaliaèunmovimento
moltodiversodame,pervalorieper
modidistareinsieme,
tuttavia rappresenta
diversi milioni di ita-
liani. E quindi - osser-
va-bisognacapireco-
me lapensano,maga-
ri per poterli sconfig-
gere come peraltro
siamo riusciti a fare e
penso sia stata una
fortuna per il paese».
Il leader dei Ds coglie
l’occasione anche per
dare qualche consi-
glio. «C’è unmomen-
to per capire e un mo-
mento per lottare».
Finquivisipuòlegge-
re un messaggio per Prodi: non esa-
sperareloscontroconBerlusconial-
trimenti gli si possono dare pretesti
per sfilarsi i dal progetto di riforma
disegnatoinbicamerale.

L’altro messagio è invece per il

«Cavaliere». Massimo D’Alema è
convinto che il filo del dialogosulle
riforme non sia spezzato e perciò
vuole tenere in piedi latrattativae il
confronto. E contemporaneamen-
te: «Credo che la riforma sia impor-

tante e spero che si fac-
cia e continuerò a bat-
termi perché si faccia».
SedaunaparteD’Alema
incalza Berlusconi, dal-
l’altra non perde l’occa-
sione per lanciargli una
frecciataa proposito dei
suoi ultimi dietrofront.
Il punto di partenza re-
sta la bozza di riforme
votata dalla Bicamerale
(«un’occasione impor-
tanteperilpaese»).«L’I-
talia - ha aggiunto - è un
paese incui tuttivoglio-
no le riforme, ma a con-
dizione che siano a pa-

roleoriguardinoglialtri.Quandole
riforme invece si devono fare vera-
mente e riguardano anche la tua vi-
ta e la mia vita, allora tutti comin-
ciano a direchenonvabenemagari
dicendo che ci vorrebbe ben altro».

IldestinatariodellastoccataèBerlu-
sconi che nell’ultima settimana ha
cercato di alzare il prezzo, minac-
ciando altrimenti di mandare all’a-
ria tutto e di lasciare le cose come
stanno, anzi ritornando al propor-
zionale. D’Alemaricordaperòche il
testo della Bicamerale è un risultato
alqualehapartecipatoancheBerlu-
sconiechealcunipuntipossonoes-
sere migliorati dal Parlamento.
Dunque il dialogo è ancora aperto.
Un D’Alema troppo arrendevole e
troppo disposto al compromesso ?
«Non credo - ha detto D’Alema ri-
spondendo a uno studente - d’aver
fatto tutti questi compromessi. I
compromessi sonounapartedell’a-
zionepolitica, soprattutoquandosi
tratta di ridefinire le regolee lerego-
le appartengono a tutti, come quel-
lepergiocareapallone.Quellocheè
antipatico è mettersi d’accordo sul
risultato della partita, il che non va

fatto. Ma mettersi d’accordo su do-
ve si metono le strisce e su dove co-
mincia l’area credo che sia fonda-
mentale per poi giocare la partita».
La metafora potrebbe essere anche
essere tradottacosì: D’Alemanon ci
sta a giocare partite truccate o a fare
scambi sottobanco, tu mi dai que-
sto io ti do quello. Vuole giocare a
cartescoperteebasta.

«Nella Bicamerale - ha ribadito il
leader dei Democratici di sinistra -
noi non abbiamo fatto particolari
compromessi: abbiamo votato e su
alcune questioni ha prevalso il no-
stro punto di vista, su altre no. Non
credo che iI risultato sia negativo.
Anzi, credo segni un notevole pro-
gresso per il nostro sistema demo-
cratico, anche se ci sono parti che si
possonomigliorare.Del restosul te-
sto sono previste due letture parla-
mentari».

Il confronto con gli studenti ha

toccato anche altri argomenti fra
cui le 35 ore e il comunismo. La ri-
duzione dell’orario di lavoro non è
di per sè «la bacchetta magica», ma
può contribuire alla lotta contro la
disoccupazione.«Puòavereunasua
validità - ha spiegato D’Alema - do-
ve all’introduzione delle 35 ore si
accompagni la creazione di nuovi
posti». «Una legge che incoraggi,
machenonobblighi.Chiriducel’o-
rarioesi impegnaadassumere-dice
D’Alema - dovrebbe avere incentivi
dallo Stato». E della storia del vec-
chio Pci ne ha rivendicato l’eredità.
«Misentoerededelcomunismoita-
liano che è stata unacosadiversa da
quella che ho dominato in larga
parte nel mondo perché ha avuto
una tradizione democratica. Ricor-
dare Berlinguer in Italia nonècome
ricordareBreznevaMosca».

Raffaele Capitani

Il segretario della Sinistra democratica D’Alema durante l’incontro con gli studenti a Bologna Benvenuti/Ansa

IlcongressoFI
«Bisogna
ascoltarecosa
dicono,capire
comela
pensano,per
sconfiggerli
anchequesta
volta»
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Gli ultimatum di Berlusconi e le polemiche sulla giustizia complicano la partita riforme

Quella voglia di tirarsi indietro
LA GIORNATA

DALLA PRIMA
me. Le due affermazioni sono

strettamente collegate per il sem-
plice motivo che un’eventuale
stralcio delle norme sulla Giusti-
zia dal pacchetto delle riforme
provocherebbe , con ogni proba-
bilità, la rottura immediata con
la destra. E di conseguenza la fi-
ne dei ogni prospettiva di rifor-
ma.

Fini ha registrato con sollievo
la «puntura di spillo» di Veltro-
ni, perché gli è sembrato che po-
tesse mettere in secondo piano -
come lo stesso Veltroni gli ha
fatto notare - le “bastonate” che
nei giorni precedenti lui stesso
aveva ricevuto da Berlusconi. Sia
sul terreno delle riforme istitu-
zionali - con l’improvviso irrigi-
dimento e la mezza svolta pro-
porzionalista del leader di Forza
Italia - sia sul terreno più stret-
tamente politico, di potere, con
la crescente rivendicazione, da
parte di Berlusconi, di un proprio
ruolo assolutamente dominante

nell’alleanza di destra.
A questo punto, due giorni do-

po la chiusura del Congresso di
Forza Italia, qual è la partita
aperta sul teatro politico italia-
no? È piuttosto complicata da
decifrare, e a occhio
nudo è veramente
difficile prevederne
la conclusione. Ber-
lusconi a Milano ha
lasciato aperta la
porta a un possibile
accordo sulle rifor-
me, ma ha posto
condizioni molto al-
te, e se non è inten-
zionato a cedere un
po’, sarà ben diffici-
le che le sue richieste
possano essere ac-
colte. Fini, al mo-
mento, non sembra
intenzionato a gio-

care in proprio: tutto lascia cre-
dere che darà manforte a Berlu-
sconi, senza aprire nuove crepe
nel Polo. Probabilmente le mosse

politiche di Berlusconi non gli
piacciono affatto, anche perché
sospetta, o sa, che il leader di
Forza Italia è molto più interes-
sato alle questioni che riguarda-
no la Giustizia che a quelle che

riguardano le leggi
elettorali. Mentre per
Fini è l’opposto. Però
il capo di Alleanza
nazionale in questa
situazione non ha né
la forza né l’inten-
zione di prendere le
distanze.

Veltroni, da parte
sua, ha ragione
quando dice che il
destino del governo
non può essere iden-
tificato con il destino
delle riforme. Ma sa
bene che questa af-
fermazione solo for-

malmente è corretta. Perché di
fatto - come è logico e come è
giusto - un fallimento della Bica-
merale modificherebbe radical-

mente il clima politico, le rela-
zioni politiche, i rapporti di for-
za. Non solo tra governo e oppo-
sizioni ma anche all’interno dei
due schieramenti, e in modo par-
ticolarissimo dentro il campo
della maggioranza.
A questo punto sem-
brerebbe che gran
parte della partita
sia nelle mani di
D’Alema. Toccherà
a lui cercare il capo
della matassa. Do-
vrà riuscire in due
compiti. Il primo è
quello di non com-
promettere eccessi-
vamente i rapporti
tra opposizione e go-
verno, perché è diffi-
cile fare un accordo
storico sulle regole
del gioco politico-co-

stituzionale, in un clima di in-
sulti reciproci quotidiani. Il se-
condo compito è quello di trova-
re una mediazione ragionevole,

sui temi istituzionali, tra gli ulti-
matum di Berlusconi e i punti di
vista della sinistra.

Al primo compito D’Alema s’è
già applicato con un certo suc-
cesso. Ieri, parlando a Bologna

agli studenti di una
scuola, ha usato nei
confronti di Forza
Italia toni molto più
morbidi di quelli
adoperati da Prodi
nei giorni scorsi, du-
rante il congresso di
Milano. E su questo,
forse, è stato aiutato
anche da Veltroni,
che nell’intervista di
cui parlavamo ha un
po’ smussato le pole-
miche tra capo del
governo e capo del-
l’opposizione.

Il secondo compito
sicuramente è il più difficile. E
D’Alema non può aspettarsi
molti aiuti. Dovrà riuscire da so-
lo a convincere Berlusconi che

non può usare la Bicamerale co-
me una moneta da spendere,
personalmente, sul piano giudi-
ziario. Dovrà convincere i giudici
e le forze della maggioranza più
sensibili ai problemi e agli inte-
ressi della magistratura, che col-
pire i corrotti è giusto ma preten-
dere il superpotere dei giudici è
sbagliato. Dovrà guardarsi da Di
Pietro. Dovrà convincere i suoi e
la destra che una legge elettorale
non può essere fatta su misura
per nessuno, e che ognuno deve
accettare un po’ delle idee degli
altri. E soprattutto dovrà convin-
cerli che le riforme istituzionali
non sono una partita dalla quale
trarre vantaggi di partito, o di
schieramento, o personali, e
nemmeno un mezzo per infligge-
re danni agli altri. Sono sempli-
cemente l’occasione per ridare
all’Italia un certo numero di si-
curezze politiche che poi saranno
utili a tutti: a chi governa, a chi
si oppone, a chi amministra lo
Stato e ai cittadini.

[Piero Sansonetti]


